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Una sfida per cattolici e comunisti 

Il fascino 
delle ideologie 
è discreto 
ma non basta 

Nella sua lettera a BeichHn (l'Unità, 
domenica 6 aprile). Baget-Bozzo tratta 
del rapporto tra cattolici e comunisti, og
gi, in Italia; ma il tema di fondo del di
scorso. qui come in altri suoi scritti, è 
la sfida che il modo di essere delta so
cietà occidentale nella sua presente ver
sione * radicale » e consumistica impone 
alia Chiesa e al marxismo. Col suo tra
volgente sviluppo, questo estremo prodot
to della cultura cristiano-borghese ha spiaz
zato e logorato, infatti, i sistemi culturali 
potenzialmente alternativi. Appartiene al
la sua natura sopprimere, integrandola. 
l'alterità. Il mondo al quale esso tende 
è un mondo « a una dimensione ». Perciò 
l'ideologia marxista e la tradizione cat
tolica. con le loro istituzioni, sono in dif
ficoltà. Tra l'altro, entrambe hanno al 
loro centro una concezione teleologica del
la storia e del mc.ndo. mentre la realtà. 
nella conoscenza moderna, sfugge a que

sta lettura, è una realtà labirintica che 
si può solo decifrare pezzo per pezzo, 
passo dopo passo, per tentativo ed errore. 

Fino a qualche decennio fa, l'Italia (l'Ita
lia delle < viccole patrie » pasoliniane. 
l'Italia dialettale, l'Italia contadina) era 
quasi completamente fuori da questo qua
dro. Oggi vi sta entrando, vi è già den
tro (sia pure parzialmente, e con le con
traddizioni che vedremo). Quindi non so
lo il partito comunista e in mezzo al gua
do. alla ricerca di nuovi punti di appro
do, ma anche il mondo cattolico lo è. Le 
loro identità di prima non sono più re
cuperabili; le basi su cui si fondavano 
le loro diversità in reciproca opposizione 
e in opposizione con le vecchie figure del 
capitalismo si sono incrinate. 

Uno dei pregi di Baget-Bozzo deriva 
dalla sua capacità di percepire con chia
rezza alcuni caratteri della società tecno
logica, in particolare il suo costante bi-

togno di cambiamento, che consuma ra
pidamente modelli e strumenti conosci
tivi. Se questi non rinascono con prontez
za dalle loro ceneri, il contatto con la 
realtà viene meno o è tardivo, perché co
munque la realtà si muove e cambia. Que
sto è un rischio che tocca sia la Chiesa 
sia il marxismo: e mi sembra molto giu
sto questo modo di concepire il rappor
to tra cattolici e comunisti non tanto in 
te stesso (come accade a molti, anche 
tra i suoi interlocutori in questa occa
sione) quanto in relazione al problema 
del controllo culturale e politico di un 
sistema che mentre esprime un'enorme 
carica di trasformazione non obbedisce 
a un progètto di promozione umana, ma 
soltanto alle leggi della sua razionalità 
economica. 

Pur tra mille resistenze e contrarietà, 
è in corso nel nostro paese il passaggio 
da un modo di produzione a un altro. 
Di questo in sostanza si tratta. Il rico
noscimento di questo processo e dei suoi 
effetti comporta profonde conseguenze. 
L'evoluzione del rapporto tra cattolici e 
comunisti negli ultimi due decenni è una 
di esse. Baget-Bozzo dice che la stagione 
del dialogo e del compromesso, che ha 
connotato quel rapporto negli anni 'fio e 
negli anni '70, è chiusa: appunto perché 
per dialogare o per mettersi d'accordo è 
certo necessario volerlo, ma e necessario 
in primo luogo essere certi di quel che 
ti è. Se questo è vero, lo è nel senso 
che è chiusa anche la stagione in cui 
il rapporto tra cultura cattolica e ideo
logia marxista rappresentala il problema 
fondamentale: non tanto dunque perché 
vi e trattato di due esperienze vissute e 
gestite in termini inadeguati e riduttivi. 
quanto perché il dialogo e il compromes
so sono entrambe risposte Imnpn deboli 
alle reali sfide di questa delicata, deci
siva fn.se della trasformazione italiana. 
Baget-Bozzo suagerisce. come risposta for
te. il ricorso ai « m"zyi puri »: il ricono
scimento e l'appropriazione reciproca del

le rispettive verità, e cioè l'invenzione 
di un'identità nuova, oltre la cultura per 
i cattolici, oltre l'ideologia per i marxi
sti. Questo è nei voti, ed è la nostra 
speranza. Si tratta di una modalità di
versa, non di una prospettiva diversa: 
la prospettiva rimane, giustamente, quel
la in cui si ponevano le due fasi pre-

, cedenti. 
A dire il vero, la locuzione « mezzi pu

ri » non sembra chiarissima: stando al 
. brano di Benjamin da cui è tratta, an

che il dialogo e il compromesso erano 
« mezzi puri »: sul timore « di svantaggi 
comuni che potrebbero derivare da una 
soluzione violenta », e quindi sulla con
sensuale definizione e accettazione di re
gole pacifiche del giuoco, si fonda in so
stanza la democrazia. Dialogo e compro
messo sono stati possibili storicamente 
dopo che era avvenuta la piena accetta
zione del metodo democratico, con la ri
nuncia alla soluzione traumatica del con
flitto sociale come estrema conseguenza 
del dilemma rivoluzione-reazione. Anche 
grazie a quelle due esperienze, oggi le 
pregiudiziali ideologiche, puf sopravvi
vendo in qualche laguna o remota valle 
del nostro paesaggio politico, sono di fatto 
e per fortuna un residuo del passato, co
me quelle cnclaves etnologiche, risparmia
te per caso dal corso storico, che mentre 
tutto intorno cambia riproducono ripetiti
vamente il proprio modello. 

La fine dell'uso ideologico del cristia
nesimo e del marxismo va considerata 
un fatto altamente positivo. Permette di 
legqcre più chiaramente velia realtà del
la società secolarizzata e del sistema ca
pitalistico borghese. Cattolici e comunisti 
avanzano interrogativi di fondo di fronte 
a una società che sviluppa caratteri pro
fondamente estranei alle loro concezioni, 
e al tempo stesso contiene grandi poten
zialità di progresso. Se questo li acco
muna. come li accomuna il fatto che aVa 
vitalità di queste domande è leaata la 
loro stessa sopravvivenza, ci sarebbe però 

da stupirai ehe ali interrogativi fossero 
(o tendessero a diventare) i medesimi, e 
uguali le risposte. La Chiesa non ha nulla 
ia dire a proposito di sistemi economici e 
di modelli sociali, che costituiscono vice
versa la finalità ultima del marxismo. 
Ma la Chiesa ha molto da dire a'propo
sito della libertà e della dignità dell'uo
mo, dell'oppressione e dell'ingiustizia. 
L'efficienza della società ' tecnologica è 
enorme; sarebbe ingenuo però aspettarsi 
che essa combatta da sé la violenza, lo 
sfruttamento, le alienazioni e la corru
zione di cui si alimenta. Dunque ha an
cora senso parlare di comunisti e di cat
tolici e della loro diversità quando si sta 
a livello delle questioni più alte e com
plesse, laddove è in giuoco la figura stes
sa della civiltà espressa in secoli di sto
ria dal mondo occidentale. Al di là del 
dialogo e del compromesso, il rapporto 
tra cattolici e comunisti può trovare i 
suoi nuovi sviluppi soltanto in questo con
fronto aperto coi problemi della società 

A maggior ragione ha senso n livello 
delle questioni • di casa nostra, dove le 
espressioni della società « radicale » si 
mescolano con le sopravvivenze della so
cietà contadina, la cultura industriale nel 
suo formarsi si scontra, senza efficaci me
diazioni. con la nebulosa delle sottocultu
re locali, e le trasformazioni rapidissime 
che toccano il tenore di vita, V costume, 
i bisogni, s'imbattono nell'immobilità e nel
le impotenze del sistema politico-istituzio-
nale-amministrativo. I due grandi partiti 
popolari rispecchiano questo dualismo sia 
nelle loro relazioni sia al loro interno e 
sono in luogo privilegiato della loro ela
borazione e del loro possibile superamen
to. Perciò nel rapporto tra comunisti e 
cattolici si giuoco il problema (prelimi
nare rispetto a tutti gli altri) dell'unifi
cazione culturale e politica del nostro pae
se. che la borohesia nelle sue tre vqzj/iv-
ti laicista, fascista e democristiana non è 
stata capace di realizzare in più di cento 
anni di storia nazionale. 

L'altro grande problema consiste neU 
l'adeguare le istituzioni e gli apparati 
dello Stato alle esigenze di una società 
industriale, perché soltanto per questa via 
è possibile assicurare un governo non vel
leitario della trasformazione e dello svi
luppo. Nulla su questo terreno è stato 
fatto in trent'anni e l'inerzia ha accele
rato e aggravato la degradazione. Il mo
do clientelare con cui la DC governa ha 
prodotto come riflesso speculare, nel mi
gliore dei casi, l'ipotesi del nuovo mo-

1 dello di sviluppo: la divaricazione tra 
pragmatismo maneggione e tentazione uto
pistica rende schizofrenica la vita politi
ca e ha l'effetto di confermare il potere 
nelle mani di chi ce l'ha. E' necessario 
perciò costruire le condizioni per volere 
e per fare- le cose clic si possono fare, 
anche se non hanno charme ideologico 
e non sono neppure nuove, visto che in 
altri paesi ci sono da un pezzo: il rinno
vamento dello Stato, servizi pubblici e 
sociali degni di un paese che sta in Eu
ropa, iniziative per affrontare la questio
ne giovanile, una programmazione seria. 

Problemi grandi, problemi storici. Ma, 
sulla soglia degli anni HO, in un'epoca 
di emergenza mondiale, alla loro soluzio
ne è legato il nostro avvenire collettivo. 
E' impensabile raggiungere questo obiet
tivo vitale se non con la collaborazione 
solidale di forze marxiste, cattoliche e 
laiche, con l'unità di coloro che ritengo
no non solo possibile, ma ancora a por
tata di mano, per l'Italia un futuro di 
progresso e di sviluppo. Essi sono sicu
ramente una maggioranza, che però non 
ha ancora trovato il modo di emergere 
e di farsi riconoscere. Si dirà che trova
re questo modo presuppone un salto di 
livello rispetto alla situazione attuale dei 
partiti e dei loro rapporti. Infatti. Non 
intendevo niente di diverso parlando di 
identità nuova, oltre la cidtura e oltre 
l'ideologia. 

Angelo Romano 

Non so dove e non ri
cordo quando sia nata 
la moda degli slogans po
lìtici a rima baciata, ma 
so per certo di odiarla, 
anche perché mi è ormai 
impossibile pai tecipare a 
una manifestazione o a 
un corteo senza dover pa-

'i*&£ Io scotto della crisi 
nervosa che il r i tmico e 
ossessivo scandire di que
sti « versetti » inevitabil
mente in me provoca. Evi
dentemente appartengo ad 
una trascurabile minoran
za incapace di apprezza
re lo spirito e le capacità 
di persuasione e di mo
bilitazione delle masse 
che le parole d'ordine ri 
mate indubbiamente pos 
siedono, almeno a giudi
care dalla scrupolosa di
ligenza con la quale le 
annotano i cronisti del no
s t ro giornale. 

Ali sia consentito, co
munque, di dire • le mie 
ragioni. 

Debbo premet tere che 
vivo in una città estrema
mente periferica, dove 
questi slogans, che di so
lito vensono lanciati nel
le grandi manifestaz.ioni 
metropolitane, giungono 
con un certo r i ta rdo e 
quando sono già piuttosto 
stantii . E' potuto così ac
cadere che, mentre il Par
lamento discuteva la fidu
cia al secondo governo 
Cossiga, al mio paese ar
rivava lo slogan di cui 
non mi sovviene il pr imo 
prezioso verso, ma che 
ricordo concludersi con 
un perentorio « governo 
Cossiga sei licenziato » che 
magari è dest inato a ri
tornare d'attualità ma che 
cer tamente , in quei gior
ni, risultava piut tosto in
comprensibile. 

Ma la questione non è 
tanto quella della fre
schezza, quanto del con
tenuto della maggior par
te di queste indicazioni di 
marcia, giacché a me sem
bra che le esigenze della 
metrica e, sopra t tu t to , 
della rima vadano spesso 
a discapito della qualità 
politica. 

Ricordo un corteo ad 
Enna nel 1970 o giù di lì. 

Erano giorni angoscio
si per chiunque di noi, 
in Sicilia, fosse dota to di 
una pur modesta anten
na capace di captare gli 
umori delle masse, per
che si sentiva crescere la 
ondata di protesta ege-

Qucgli slogan 
nei cortei 

Rima 
baciata 
non fa 
politica 

monizzata dalla destra fa
scista che di lì a poco si 
sarebbe concretata in un 
clamoroso successo elet
torale del MSI. 

Ma il corteo gridava 
con convinzione: fascisti, 
borghesi, ancora pochi , 
mesi. 

Mi rendo ben conto che 
per far r ima con borghe
si, non si poteva ricorre
re alle pai-ole « anni » o 
« decenni »: o si usava 
mesi o si rinunciava allo 
slogan. 

Ma mentre attraversa
vamo le vie di quella cit
tà in cui non sono pochi 
i cittadini che si conside
rano « borghesi » magari 
per il solo fatto di esse
re impiegati comunali o 
archivisti al catasto, io mi 
andavo chiedendo quanti 
voti al minuto . s tavamo 
perdendo e cosa mai pas
sasse per la testa di quan
ti assistevano al nostro 
passaggio. 

Ancora pochi mesi e poi 
che cosa? 

Teste rotolanti nelle ce
ste o raffiche di plotoni 
d'esecuzione? 

E, sempre per esigenze 
di r ima, sovente si cade 
in errori di segno op
posto. 
- Venerdì 25 aprile Mila

no è scesa in piazza, co
me questa meravigliosa 
città sa fare, per mani
festare, nel 35. anniversa
rio della Liberazione, con
tro il terrorismo. Una pic
cola divagazione: confes
so di non avere apprez
zato i fischi a Rognoni, 
giacché penso che si pos
sa e si debba condurre la 
più ferma opposizione al 
governo e nello stesso 
tempo ricercare le più am
pie convergenze su obiet
tivi specifici, quale la lot

ta al terrorismo. Se non 
Io facessimo, ci ritrove
r e m m o sulle stesse posi
zioni di Bisaglia che, per 
l 'appunto, ha sostenuto 
che i democristiani deb
bono evitare ogni rappor
to unitario con i comu
nisti, comprese le mani
festazioni in difesa delle 
istituzioni e contro il ter
ror ismo. 

Non mi convince la sot
tile distinzione del croni
sta de « l'Unità » secondo 
la quale i fischi e rano ri
volti al Governo e, quin
di, e rano giusti e spero 
propr io che i compagni 
milanesi non condividano 
questo giudizio, così come 
non l'ha condiviso il com
pagno Tino Casali che 
quei fischi ha pubblica
men te deplorato. 

Ma ho cominciato a par
lare della manifestazione 
di Milano per dire che 
quel giorno il mondo era 
percorso da un brivido di 
paura per il fallito, irre
sponsabile, folle blitz ame
ricano in I ran . Il mondo, 
si è detto, non era mai 
s t a to così vicino alla 
guerra . 

Ma lo slogan r imato di
ceva (vedi l'Unità del gior
no successivo): Presi
dente Carter non esagera
re - con gli elicotteri non 
ci r iprovare. 

Bricconcello d'un Car
ter! 

E magari fra tre mesi, 
se la situazione intemazio
nale si sa rà ' ancora ag
gravata e ci toccherà scen
dere in piazza per dire 
con grande forza la no
s t ra opposizione alla guer
ra, al mio paese, proprio 
quel giorno, arr iverà lo 
slogan del 25 aprile. 

Ma non sarebbe meglio 
rinunciare alle r ime e ba
dare di più ai contenuti? 

« Proletari di tu t to il 
mondo unitevi » era prosa 
asciut ta, ma di s t rada ne 
ha fatta e di coscienze ne 
ha smosse. 

A me continua a piace
re anche se. cer to non per 
colpa nostra, non è più 
di moda e vorrei tan to 
che il nostro movimento 
operaio tornasse a parla
re come un tempo, con 
più semplicità e con più -
serietà. 

Ma già sento giungere 
alle mie orecchie e a me 
indirizzato l 'ormai classi
co « scemo - scemo ». 

Salvatore Corallo 

Note inedite di Lenin 
degli anni 1914 e 1918 
MOSCA — .Y«o?-i scritti di Lenin vengono 
resi noti n Mo*ca m occasione della prossi 
ma pubbhcazinne del .19. volume della col
lana di % TcMi leniniani > raccolti dall'Isti
tuto del marxismo leninismo. Una anticipa-
zi'jue di quattro testi (anni 1913. 1914, 1914, 
191&) viene presentata dalla rivista Questio 
ni di storia del PCL'S con una nota redazio-, 
naie nella quale si precisa che i testi, ine
diti, si riferiscono a progetti di discorsi che 
Lenin preparò per l'intervento che i depu
tati bolscevichi dovevano presentare alla IV 
DUMA (* sulla questione della politica agra
ria generale del governo attuale ». 1913 e 
e sulla questione del bilancio preventivo del 
ministero dell'Agricoltura ». 1914). 1 testi ge
nerali erano già noti, ma ora sono state 
rintracciate ima serie di piccole aggiunte 
— originali di Lenin — definite e supple
menti ». 

Sella seconda «• aggiunta ad un discorso * 
del 10 giugno 1914 — « sul bilancio preven
tivo del ministero dell'Agricoltura » — Le
nin sottolinea che l'appropriazione da porte 
dei contadini di terre dei latifondisti non è 
una misura di * carattere .socialista >. < Di 
socialismo — nota Lenin — non c'è niente 

• in tutto ciò. Per la soppressione definitiva 
I e reale del giogo e dell'asservimento dei 
I contadini, questo passaggio della terra in 
; proprietà ai contadini stessi è una misura 
j del tutto ragionevole che risponde agli in 
i teressi dei contadini, agli interessi dello svi-
j luppo del Paese, del progresso, della cul

tura ». Lenin prosegue però sottolineando 
che una siffatta « riforma ». cioè la conse 
gna ai contadini di terre dei latifondisti. 
se dovesse realizzarsi in un contesto econo
mico e politico dove i latifondisti manten
gono tutto il loro potere, sarebbe non-altro 
che « una truffa ». « Ecco perché — prose
gue Lenin — la classe operaia russa sma
schera la vuota, vana fiducia dei liberali 
nella possibilità dell'attuazione della riforma 
mentre la classe dei feudatari è ancora esi
stente ». 

Gli ' altri documenti — riferiti al maggio 
e a luglio 1918 — sono delibere e lettere 
che l*enm in qualità di presidente del Con
siglio dei Commissari del Popolo inviò ai 
collaboratori e colleghi del giovane governo 
sovietico. 

Carlo Benedirti 

Emerge un interesse che non è moda culturale 

Parigi scopre l'Italia 
Vediamo come e perché 

L'ondata di simpatia e curiosità per il 
nostro paese in giornali, riviste, libri e tv - La sortita, 
« radical-moderata » de « l'Express » 

« Et pourtant elle tourne! » 
(«Eppur, si muove!*) titola 
l'Express lo « speciale » sul
l'Italia che occupa più della 
metà del numero del 3 mag
gia. Di fianco al sommario. 
due immagini riassumono il 
senso complessivo dei dicias
sette fra corsivi e servizi che 
formano lo e speciale *: una 
testona di Luciano Liggio. e 
due bambini poveri che esa
minano con competenza il 
motore di una 500. 

Qua! è la tesi di fondo di 
Jean-Francois Revel. - diretto
re della rivista, autore di un 
libello decrepito di qualche 
lustro (e Pour l'Italie »), scio
vinista moderato e smodato 
"anticomunista, tesi che una 
infilata di belle firme varia 
e documenta per cinquanta-
quattro pagine? Questa: un 
paese come l'Italia, devastato 
dalla mafia (Liggio). dal ter
rorismo. dagli scioperi, dallo 
sfascio istituzionale e dal col
lasso economico, a dispetto di 
una torva partitocrazia che 
ne perpetua i mali, egemoniz
zata com'è da DC e PCI — 
partiti gemelli nell'elefantia
si. nella corruzione e nell'inef
ficienza —, sopravvive mira
colosamente grazie all'inesau
ribile creatività delle sue mil
le economie sommerse (bam
bini-meccanici) ed al genio 
trasgressivo di qualche straor
dinario personaggio pubblico. 
Ad esemplificare quest'ultima. 
categoria, ecco un Pannella 
ritratto a tutta pagina, e in
dicato in didascalia come « ca
talizzatore di verità *: non a 
caso, segnala l'agiografia in
corniciata di fianco. Marco 
ha la mamma francese. 

Come si spiega questa sor
tita a ranghi spiegati del
l'Express sul e caso Italia »? 
Si spiega — è molto sempli
ce — come una risposta stra
tegicamente articolata del mo
deratismo d'Oltralpe alla re
cente. diffusa, fin clamorosa 
ripresa d'interesse politico 
e culturale per il nostro 
Paese da parte di giornali. 
riviste, libri, televisione e. per 
conseguenza, dell'uomo della 
«strada francese. La destra 
esorcizza e prende le distan
ze: * cara Italia ». d'accordo. 
purché irresponsabile, cana
gliésca, sprecona, ottusamen
te ideologizzata e tuttavia 
estrosa e. perché no? char-
mante... Un'Italia in cui. ov
viamente. il movimento ope
raio e la progettualità della 
"sinistra storica aDpaìonn co
me elpmrnti marginali. $e non 
di puro disturbo, e si possono 
liquidare con la goccia di ve
leno d'una battuta. 

Ben più ampio, per fortuna. 
l'orizzonte su cui spazia 1* e at
tenzione amorosa » che oggi 
la cultura francese investe 
sull* e anomalia italiana »; ben 
più profonde e complesse le 
implicazioni. 

Da alcune settimane — noi 
che per tanti anni avevamo 
sconsolatamente constatato 
come fosse casuale e spora
dico l'incontro tra queste due 
culture così diverse pur nella 
loro contiguità geografica — 
abbiamo l'impressione che le 
Alpi si siano liquefatte e che 
per l'immenso varco aperto 
si abbia trovato sfogo un fiu
me di simpatia e di curiosità, 

La copertina dell'ultimo numero dell'* Express * dedicato al 
caso italiano 

alla fine dei conti, benefico 
per tutti. 

Leggere sul « Xouvel obser-
vateur » il titolo « Italia no
stra > (in italiano, per giun
ta) come una dichiarazione 
non di conquista ma di amo
re riconoscente (d'Italia re
sta il paese di quei sogni che 
si fanno ad occhi aperti ») : 
percorrere da « Le monde » 
al « Figaro ». dal « Matin » a 
« Le point » il filo di un di
scorso finalmente sensibile 
su tutta la produzione cultu
rale italiana e non più soltan
to sul nostro cinema: scopri

re nelle vetrine dei librai. 
appena tradotti. Landolfì. Cal
vino. Svevo. Pasolini, Bona-
viri. Consolo. Sciascia. Savi-
nio o gli itinerari italiani di 
Nobercourt e di Fernandez: 
tutto questo, anche se alla 
rinfusa, come per recuperare 
ritardi colpevoli o Tar dimen
ticare i sjìen7i non giustifi
cabili. ci ha riconciliati con 
il mondo cultunle francese 
quasi sempre chiuso entro le 
proprie frontiere, autarchico 
e sufficiente nella superba 
convinzione di esser l'ombeli
co pensante del mondo. 

Il caso degli scrittori 
Il nostro, naturalmente, è 

un discorso di carattere ge
nerale stimolato da queste re
centi scoperte: perchè in ve
rità scrittori come Moravia. 
Pavese. Cahino o Sciascia 
non avevano mai conosciuto 
ostracismi e quarantene: ma 
che dire di Svevo, Landolfì. 
Pasolini (che fino a ieri pas
sava soltanto per un cinea
sta). Bacchelli. Carlo Emilio 
Gadda. Vittorini. Saba. Qua
simodo. Piovene. Berto e 
Gramsci, senza parlare dei 
più recenti, che hanno dovu
to aspettare a volte dieci o 
venti anni per avere l'onore 
di una citazione, se non di 
una traduzione? Se poi en
trassimo nel campo dèlie ar
ti figurative ci renderemmo 
conto di una cecità ben più 
grave se è vero che Moran-
di é stato scoperto appena 
una decina di anni fa. che 
quasi tutta la pittura italia
na del dopoguerra è pratica
mente ignorata e che se si 
parla di Carrà o di De Chi
rico, di Severini o di Boc
cioni è perchè passarono d» 
Parigi nei primi decenni del 
secolo t vi ottennero il via

tico necessario ad entrare... 
nella storia dell'arte fran
cese. 

Il fatto è che Parigi ricono
sce soltanto chi ha fatto atto 
di deferenza o di sottomissio
ne alla cultura francese: ciò è 
vero per la letteratura, la 
pittura, la filosofia, e ciò è 
vero per quasi tutti i paesi 
del globo le cui culture arri
vano qui con ritardo, quando 
già altre affermazioni cultu
rali si sovrappongono e si 
impongono in processi che poi 
la cultura francese ha diffi
coltà a capire e ad assimila
re. La « scuola tedesca >. per 
fare un esempio, è stata ge
neralmente ignorata per un 
trentennio ed è entrata obli
quamente nella < nuova filo
sofia > con approssimazioni 
ed interpretazioni allarmanti. 
Gramsci, a parte i discorsi di 
alcuni italianisti o * italiani-
sants >. ha atteso in antica
mera una ventina d'anni men
tre quel poco che se ne sa
peva attraverso le riviste 
specializzate diventava mate
ria di citazioni abusive e di 
mode politiche prive di qual
siasi serietà contestuale. 

E restiamo all'Italia. Dice
vamo che abbiamo avuto l'im
pressione di un subitaneo di
sgelo. E ci sembra che qui 
tocchiamo un punto essenzia
le del fenomeno di cui stia
mo parlando: questo vento cal
do di simpatia e di desiderio 
c}i capire non è scaturito per 
caso o per miracolo". E' - il 
frutto del lavoro di decine e 
decine di italiani che hanno 
fatto conoscere criticamente 
alla Francia il nostro paese 
e di decine e decine di fran
cesi che per anni, malgrado 
resistenze storiche e struttura
li (a livello politico, editoria, 
ecc.) hanno scritto, tradotto. 
insegnato e dunque diffuso del
l'Italia una immagine ben di
versa da quella mussoliniana 
e arrogante che era rimasta 
nella « memoria storica » del
la Francia del dopoguerra e 
di cui i nostri" emigrati han
no duramente pagato il ri
cordo. 

Tra questi contributi, non 
dispiaccia a Revel. ce n'è uno 
che proprio in questi giorni 
è stato messo in rilievo da 
uno scrittore francese. Max 
Gallo, che presentava al pub
blico parigino il compagno Va-
lenzi, sindaco di Napoli, ve
nuto qui in occasione della 
pubblicazione in Frància del
la sua bella testimonianza di 
sindaco comunista di una del
le più « difficili > ma anche 
delle più amate città italiane. 

«Se ho accettato di porre 
a Valenzi le domande che mi 
stavano a cuore — ha detto 
Max Gallo — pur non avendo 
specifiche conoscenze dell'Ita
lia e dì Napoli, è perché da 
tempo penso che bisognerebbe 
riconoscere l'apporto che i 
comunisti italiani hanno dato 
alla cultura francese dì que
sti anni ». 

Non c'è dubbio in effetti 
che la politica culturale- e la 
politica « tout court » del no
stro partito sul piano interno 
e sul piano intemazionale, i 
rapporti che Togliatti. Allea
ta. Pajetta. Amendola hanno 
saputo mantenere e sviluppa
re con le forze vive della 
cultura francese, a comincia
re d* Sartre, la traduzione dei 
libri di Ingrao. di Napolitano 
sulle più recenti linee di avan
zata del nostro partito men
tre l'opera di Gramsci diven
tava patrimonio comune delle 
due culture, hanno contribui
to progressivamente a cancel
lare quella vecchia, ottusa e 
arrogante immagine dell'Ita
lia di cui parlavamo poco so
pra. 

Due. insomma, ci sembra
no le forze che hanno con
dotto a questo avvicinamen
to o riawicinaniento: da 

| una parte la rottura delle 
barriere provinciali, la spro
vincializzazione cioè della 
cultura italiana che dal Ri 
sorgimento in poi stentava a 
trovare un passaporto per 
restero; dall'altra la rinun
cia da parte francese di quel 
suo provincialismo alla ro
vescia per cui era cultural
mente valido soltanto ciò che 
era francese o filtrato attra
verso il setaccio della cultu
ra francese, a dispetto di un 
passato che, da Du Bellay a 
Montaigne, dal presidente De 
Brosse a Chateaubriand, a 
Stendhal, non aveva mai tra-

- i 

Tomaso Landolfì 

scurato « le mura e gli ar
chi ». la gente e le società 
italiane, le miserie e gli splen
dori del nostro paese. 

E' un caso, o piuttosto non 
è che una conseguenza logi
ca, che proprio in questi gior
ni i libri di cui si parla di 
più siano « Le Rome » di No-
bercourt o «Il viaggiatore 
amoroso » di Dominique Fer
nandez che sembra aver pre
so a prestito dal favoloso Lie-
skov un titolo da sovrappor
re alle sue pagine stendhalia-
ne sull'Italia e su Napoli? E' 
un caso, o il frutto di questa 
affettuosa e nuova consacra
zione. che dopo aver cono
sciuto Pasolini cineasta i 
francesi lo scoprono narrato-
re.poeta, polemista e che il 
suo mito sia entrato come 
dramma in uno dei più noti 
teatri parigini? 

Ma vorremmo aggiungere 
dell'altro, sia pure in breve. 
Il fenomeno non è, ci sembra. 
limitato a questi aspetti di 
importanza fondamentale, non 
c'è dubbio, ma che rischiano 
di esaurirsi senza essere usci
ti dalla cerchia del mondo 
politico culturale. 

Il fatto nuovo e più gene
rale consiste in un atteggia
mento diverso e positivo 
dell'opinione pubblica e non 

Italo Svevo 

solo della cultura francese, 
nei nostri confronti, in uno 
sguardo che non è più quel
lo che veniva gettato an
cora dieci anni fa sull'Italia 
esclusivamente come produt
trice di folklore, di intrighi. 

Vogliamo dire che ci sem
bra mutato o che stia mutan
do il modo di considerarci e 
che questo mutamento investe 
strati sempre più ampi della 
società francese e tutti gli 
aspetti della vita del nostro 
paese: vero è che perfino la 
cucina italiana trova ormai 
diritto di cittadinanza a Pa
rigi dopo essere stata consi
derata inesistente o primitiva 
da questo popolo tra i più 
sciovinisti in materia gastro
nomica, intendendo la gastro
nomia come una componente 
del « modo di vivere ». cioè 
della cultura di una nazione. 
Forse quest'ultima osserva
zione può sembrare banale 
ma non lo è. Quando cado
no barriere di questo tipo, 
tutto il resto diventa più fa
cile e si trova perfino un 
coraggioso italianista capace 
di gettarsi nell'impresa di
sperata di tradurre Carlo 
Emilio Gadda e di uscirne 
con onore. ~" 

Augusto Pancaldi 
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3EBEEEBEEE QBEB! 
Come era il cosiddetto «Boom» 

CAMILLA CEDERNA. 
NOSTRA ITALIA 

DEL 
MIRACOLO 
Nuovi ricchi, nuove mode, 
nuovi consumi, 

' capricci, frivolezze, 
futili problemi, svaghi, 
gergo dei personaggi 
emblematici di un'epoca 
dorata e grottesca, che pareva 
dovesse durare per sempre. 
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